GESU’ E’ CON NOI 

NELLE GIOIE E NEI DOLORI DELLA VITA 

MARTEGGIA 8 NOVEMBRE 2011

 

BERAKHA’ La benedizione come

possibilità di partecipare alla vita di Dio. 
 

1. Preghiera del nome di Gesù

Canone: O Christe Domine Jesu, 


o Christe Domine Jesu
Cristo figlio del Dio vivente tu ci mostri la sua misericordia, abbi pietà di noi

Cristo figlio del Dio vivente tu sei porta che conduce al Padre, conducimi

Cristo figlio del Dio vivente tu sei luce, 


guidami

Cristo figlio del Dio vivente tu sei sua Parola, fa che io ti ascolti

Cristo figlio del Dio vivente tu sei vita vera, fa che io ti segua

 

2. LE MANI: IL LIBRO DELLA VITA

Lett. 1: Le mani sono il libro della vita. Si tratta di un libro che molti non hanno mai letto. La mano esprime un atteggiamento di tutto il nostro corpo. Osservo le mie mani in ogni più piccolo particolare. 

Le tante rughe e pieghe, i segni del lavoro, la lucentezza della pelle. Facilmente sudano, per esprimere un sentimento emotivo che altre parti del corpo non riescono a esternare in modo così immediato.

La mano è l'inizio dell'amicizia e di ogni incontro. La mano che si tende verso l'altro rivela la disponibilità di accoglierlo per creare con lui una più intensa sintonia. La mano è la chiave dell'amicizia, è la chiave di casa.

Ma la mano può essere anche chiusura, pugno chiuso, incomunicabilità. La scelta della strada da percorrere è nella libera decisione di ogni persona. "Nulla sfugge alla sua mano" (Tb 19,2), se non la volontà dell’uomo, capace di ignorare e di contraddire la volontà di chi lo vuole guidare al bene, ma non senza il suo libero consenso. 

 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (cap. 49)

"Il Signore dal seno materno mi ha chiamato, ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano... Il popolo di Gerusalemme diceva: 'Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato'. Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani".

Canto: E sono solo un uomo p. 375
Lett. 1: Dio ci ha disegnati nel palmo della sua mano… Che bellezza essere disegnati nel palmo delle sue mani. Ci sembra di trovare forza, speranza, fiducia e coraggio: è la speranza di chi vuol sentire la sua carezza; è la fiducia di chi conosce il suo sguardo,  è il coraggio di chi sa farsi piccolo per crescere fra le sue braccia, è la forza di chi si arrende al suo amore. 

Eppure tante volte noi percorriamo le nostre strade inconsapevoli di appartenere, di essere raccolti, accolti nella sua mano. Ci siamo emancipati e così restiamo fuori dalla sua tutela, fuori dalle sue mani di Padre. L’uomo ha la capacità misteriosa di staccarsi dalla mano di Dio e di sottrarre ad essa tante realtà della sua esistenza. Temerariamente la creatura umana sceglie di prendere "in esclusiva" la vita nelle proprie mani. Dimenticando, rifiutando la mano di Dio, decide di "camminare da solo", ignorando il giudizio della saggezza perenne: "Guai a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi" (Qo 4,10).

 

Lett. 2: 

Dove ci porta questa emancipazione?

A vivere come unici protagonisti del nostro fare, del nostro essere, dimenticando il nostro essere creature, figli e figlie nelle sue mani. Oggi possiamo e pensiamo di poter fare senza Dio. Siamo grandi, possiamo fare a meno della tenerezza, di quei gesti amorevoli che le mani possono donare. Siamo diventati adulti, a volte a caro prezzo e per questo capaci di stare in piedi anche da soli. Dio non ci serve per quello che  abbiamo in mente, per realizzare i nostri progetti. Possiamo fargli spazio per vivere la nostra religiosità, per chiedergli qualcosa, per … ma non perché ci porti nella sua mano. Perché perdere tempo per guardare il nostro volto, il nostro nome scritto, disegnato nelle sue mani? Che cosa ci cambia nella vita?

 

Dal libro della Genesi 

Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.

Canto: Custodiscimi

Ho detto a Dio,  senza di Te

alcun bene non ho, custodiscimi.

Stupenda è la mia eredità 

benedetto sei Tu, sempre sei con me.

Custodiscimi, mia forza sei Tu.

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Custodiscimi, mia forza sei tu.

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Ti pongo sempre innanzi a me 

al sicuro sarò, mai vacillerò!

Via, verità e vita sei; 

mio Dio credo che Tu mi guiderai.

 

3. IL CUORE NELLA MANO DI DIO

Lett. 1: Qui il nostro in principio, qui il nostro lasciarci toccare nel profondo. Ecco cosa ci fa diventare essere viventi: il suo soffio, la sua mano. “Ci hai fatto per te e il nostro cuore è inquieto finchè non riposa in te.” Dio ci crea e continua a ricrearci con gesti, non solo con le parole, ma con le mani, con un soffio, con una tenerezza che trasmette una pienezza di vita intensa senza invadere. Prende le nostre lacrime, le raccoglie tutte per farne un impasto nuovo dove possiamo sentire accarezzate le ferite e le speranze. Solo le sue mani sanno prendere senza possedere, sanno restituire valore alla nostra fragilità, alla  nostra debolezza.

Perché allora sfuggirgli lontano. È lui che ci hai plasmati, che sa di cosa siamo fatti… è lui che ci hai tenuto e ci tiene nelle sue mani come un vasaio che plasma la sua opera d’arte. 

Perché non lasciarsi portare, perchè non lasciarsi fare? 

Quanta fatica vivere l’abbandono, il fidarci, l’affidargli la nostra libertà. Lui non ci vuole caricare di impegni, di doveri, lui ci vuole portare... 

Sul palmo della Tua mano hai disegnato il mio volto, hai scritto il mio nome e lo rileggi ogni giorno. Ed io che parto per viaggi verso tracce d'ignoto, d'incerto, dove il grido del cuore mi sfida smarrito. E così ogni giorno il risveglio è confuso, ogni passione è dispersa e per ogni emozione è scritta già la scadenza. 

Ho bisogno di arrendermi a quel qualcosa che mi manca: essere portato da Te mio creatore, per sentire la tua voce, per accettare la tua carezza, per accogliere la tua tenerezza. 

 

CANONE In questa oscurità il fuoco che accendi non si spegne mai, non si spegne mai (2 v.)

 

Salmo 139 (138) 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, 

tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, 

osservi il mio cammino e il mio riposo, 

ti sono note tutte le mie vie.

La mia parola non è ancora 

sulla lingua ed ecco, Signore, 

già la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi 

e poni su di me la tua mano. 

Meravigliosa per me la tua conoscenza, 

troppo alta, per me inaccessibile. 

Dove andare lontano dal tuo spirito? 

Dove fuggire dalla tua presenza? 

Se salgo in cielo, là tu sei; 

se scendo negli inferi, eccoti. 

Se prendo le ali dell’aurora 

per abitare all’estremità del mare, 

anche là mi guida la tua mano 

e mi afferra la tua destra. 

Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», 

nemmeno le tenebre per te sono tenebre 

e la notte è luminosa come il giorno; 

per te le tenebre sono come luce. 

Sei tu che hai formato i miei reni 

e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 

Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; 

meravigliose sono le tue opere, 

le riconosce pienamente l’anima mia. 

Non ti erano nascoste le mie ossa 

quando venivo formato nel segreto, 

ricamato nelle profondità della terra. 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi 

occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. 

Quanto profondi per me i tuoi 

pensieri, quanto grande il loro 

numero, o Dio! 

Se volessi contarli, 

sono più della sabbia. 

Mi risveglio e sono ancora con te. 

Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, 

provami e conosci i miei pensieri; 

vedi se percorro una via di dolore 

e guidami per una via di eternità. Gloria…

 

4. TENDI LA MANO!

Lett. 1: La mano di Dio si fa presente per guarire le nostre azioni, le nostre decisioni, per liberare ogni mano legata da abitudini, conformismi e paure. Ed essere segno, per chi è schiavo di una mentalità religiosa chiusa, che Dio veramente opera per il bene di ogni uomo, in ogni tempo e situazione storica.

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 12)
9Gesù  andò nella sinagoga; 10ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». 11Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? 12Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». 13E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. 

 

Lett. 2: Quest’uomo si trova nella sinagoga, in quel luogo dove dovrebbe ascoltare la parola di Dio, dove dovrebbe entrare in relazione con Dio e quindi anche con gli altri. Eppure ha questa mano che lo impedisce. Gli impedisce di accogliere quello che gli viene dato, ma anche di dare quello che possiede. Quest’uomo dalla mano inaridita è l’immagine di ogni uomo incapace di amare e di lasciarsi amare, quindi è l’immagine di ciascuno di noi, della sua difficoltà a lasciarsi amare da Dio, che ci ama  in maniera infinita, e della difficoltà di amare il nostro prossimo. Siamo nel tempio di Dio, ma non siamo nella sua mano. E così la nostra mano la teniamo spesso chiusa come teniamo chiuso il nostro cuore, quindi non possiamo ricevere nulla, perchè in una mano chiusa non si può mettere nulla. Ma non possiamo fare uscire neanche quello che teniamo nella mano, i tanti doni che il Signore ci ha dato. Tutte quelle ricchezze che il Signore ha messo nella nostra vita e che, se non le usiamo, di fatto non servono a nulla, perché non sono condivise, perché non sono messe a frutto, perché non ci fanno diventare quello per cui siamo stati chiamati alla luce.

 

5. Tempo di silenzio, ci chiediamo:

Sentire che sei scritto nella sua mano, che Dio desidera portarti nelle sue mani che cosa ti risveglia, che cosa ti provoca?

C’è qualcosa che ti impedisce di abbandonarti nelle mani di Dio?

Prova dare un nome a ciò che rende arida in questo momento la tua vita

Scriviamo le nostre preghiere e per chi vogliamo pregare.

 

CANONE: Cristo Gesù, o luce interiore, non lasciare che il buio parli in me 

Cristo Gesù, o luce interiore, 

fa ch’io accolga il tuo amor.

CANONE: Confitemini Domino, 

quoniam bonus. 

Confitemini Domino, Alleluia.
CANONE Misericordias Domini 

in aeternum cantabo.

 

Lett. 1: Benedire = rendere fecondo: Dio non si arrende, ha mille modi per farsi a noi vicino, per aiutarci ad accogliere la sua presenza amorevole di Padre. Lui non smette di contare su di noi, ci passa accanto e ci  benedice, continua a concederci la possibilità di partecipare alla sua stessa vita e la capacità di trasmetterla. La sua benedizione è qualcosa che Lui ci dona per accogliere la sua presenza efficace che garantisce una pienezza di vita.

 

Lett. 2: La benedizione è per la crescita: Mettersi sotto la protezione di Dio è desiderare di sperimentare concretamente la sua vicinanza. Non è solo il bisogno di essere toccati, ma l’anelito a venire toccati dalla mano di Dio, per sentire che Lui è al nostro fianco nella vita quotidiana. È di più che chiedere di far funzionare le cose, è chiedere che tutto avvenga sotto i suoi occhi benevoli. È chiedere che alla nostra vita sia conferito il buon sapore della vita di Dio, continuando con Lui la sua opera creativa. L’esperienza di essere benedetti tira fuori ciò che rimane inespresso della nostra realtà che a noi è ancora nascosto. Questa scoperta è inizio di un nuovo cammino perché riconoscendomi creatura di Dio, mi apre al dono di Dio, lo riconosco e lo metto in circolazione per il bene di tutti.

 

6. Gesto della benedizione

Ogni persona in quanto benedetta da Dio può diventare a sua volta una sorgente di benedizione. Per questo ogni persona è capace, in virtù del battesimo, di benedire, che significa: DIRE BENE DI…  mi congratulo con te, sottolineo il bene che c’è in te, prendo atto delle tue qualità, tu sei un dono per me, desidero la tua riuscita. Il grazie disarma il cuore offrendo benevolenza.  E’ un gesto di riconciliazione con il proprio passato, un modo per non rimpiangere, ma camminare nell’oggi con amore.

La croce è un’immagine dei poli opposti dentro di noi che non di rado ci fanno soffrire. Fare il segno della croce è professare che ogni aspetto contrastante in me è toccato dall’amore di Dio

Nel nome del Padre che mi ha ideato e plasmato; e del Figlio, che è disceso nella mia umanità; e dello Spirito che volge il male in bene.

 7. Lettura delle preghiere portate

 

8. Impegno

La lingua italiana, che deriva dal latino, ci illumina proprio su due termini che usiamo spesso in ambito spirituale e che derivano dalla parola mano:

Mandare = mettere nelle mani, incaricare. Pensiamo all’incarico di Gesù ai dodici apostoli, ma anche al mandato agli operatori pastorali...

Mansuetudine = abituarsi alla mano, domarsi. Pensiamo al buon pastore, mite e umile di cuore, ma anche a noi come pecore mansuete in obbedienza al vero pastore Gesù.

Una volta scoperto di abitare nel suo cuore, nel suo pensiero, nella sua mano, la smettiamo di restare ripiegati sulle nostre piccole paure, la finiamo con lo stare a misurare i nostri tornaconti,  dimentichiamo le nostre fragili frustrazioni per amare. Abbiamo due mani non per possedere ma per accogliere e donare. Ecco perché Dio ci manda, ci incarica perché ci trova mansueti, abituati alla sua mano.

Ora lasciamoci scegliere dalle immagini che ci vengono proposte. Un’immagine che possiamo fare nostra in questo mese, e sentire che chiamata, che invito, che mandato, che appello ci lascia dentro per vivere da domani un piccolo gesto che ci cambia la vita. 

Quanta vita nelle nostre mani. 

Mani per accogliere. Mani per custodire.

Mani per accompagnare. 

Mani per sostenere. Mani per pregare.

Mani per collaborare. Mani per lodare.

Mani per proteggere. Mani per lavorare.

Mani per portare. Mani per rassicurare.

Mani per avere cura, consolare.

Mani per perdonare.

Mani per camminare insieme.

Mani colme di saggezza.

Quanta vita nelle nostre mani se restiamo abbandonati  nella mano di Dio.

 

 

